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Cuneo, 15 novembre 2015
La quinta giornata di festival
L'incipit della giornata conclusiva di Scrittorincittà 2015 ha proposto un momento per rendere omaggio a Gina Lagorio: le letture di Luca Occelli ci hanno riaperto una finestra verso il mondo e verso le testimonianze dell'autrice, scomparsa di malattia dieci anni fa.
Come ogni anno poi la sala Falco ha ospitato l'appuntamento a Rendiconti, Cuneo 2015,  curato dalla biblioteca civica. Stefania Chiavero, Dora Damiano e Piero Dadone hanno intervistato i protagonisti e gli autori di testi e testimonianze che hanno raccontato un anno della nostra città.
L'incontro dedicato al libro Il Romanzo della Nazione (Feltrinelli 2015) scritto dal premio Strega 2005 Maurizio Maggiani ha visto l'autore raccontare la sua storia familiare, le speranze e le frustrazioni di chi lo ha preceduto come cifra delle ambizioni e dei patimenti di una generazione che ha percorso il ’900 mossa dalla speranza.
In sala blu, con Piero Stefani e Alberto Cavaglion, si è parlato di un tempo in cui i libri erano più importante dell'esperienza, perché essi contenevano la verità. “Oggi alla verità dei libri si è sostituita la cifra del piacere. Si legge per cercare il piacere non la verità, per cercare una relazione tra l'io e il sé, per estraniarsi dal reale e infilarsi in un altro reale” Questo il punto di partenza proposto da Piero Stefani che poi ha proseguito declinando il discorso la Libro dei Libri, la Bibbia che è anche un Libro di libri, di cui sono stati citati alcun brani che testimoniano la grade centralità da essa attribuita alla parola scritta. Per questo in ogni Sinagoga si custodisce una copia della Torah “muta” - perché scritta in ebraico senza consonanti- e una copia utilizzata per la lettura e la proclamazione. “La custodia dei libri e del loro patrimonio, in un momento come il nostro che è un tempo di dissipazione, è un servizio fondamentale ad ogni comunità” ha detto Piero Stefani riferendosi all'impresa di Alberto Cavaglion di aprire alla città la Biblioteca ebraica e il Centro Studi Davide Cavaglion. Un'impresa di recupero, ricerca, restauro di libri, salvati dall'incuria e dall'oblìo cominciata con il ritrovamento di un antico sillabario e grammatica di metà ottocento utilizzata per l'apprendimento dell'ebraico degli alunni di contrada Mondovì. “Quando ho 
ritrovato il sillabario ho capito ciò che voleva suggerirmi: esiste sempre un momento nella vita in cui bisogna ricominciare dalla prima lettera dell'alfabeto” ha detto Cavaglion.
In sala rossa invece un Maurizio Maggiani in gran forma ha condotto un'articolata riflessione sull'Italia, “una nazione che non riesce ad essere una nazione”, facendo un paragone con la nazione francese sulla scia dei drammatici fatti di Parigi di venerdì. Maggiani è partito dalla celebre affermazione di Giuseppe Prezzolini “L'Italia è una speranza storica che si va facendo realtà”, e ha constatato come purtroppo il gerundio “si va facendo” non sia mai diventato un  “si è fatta”. Secondo Maggiani all'Italia manca il romanzo della nazione, manca quel qualcosa che in Francia ad esempio ha fatto uscire gli spettatori dallo stadio a Parigi venerdì cantando la Marsigliese. Proprio sull'inno francese e su quello italiano Maggiani ha proposto delle interessanti osservazioni, che si riassumono nella definizione della Marsigliese come “il canto dei cittadini, la canzone dei francesi, del romanzo nazionale di Francia”, mentre invece dell'inno di Mameli “pochi conoscono il significato, ancora meno sanno chi fosse Goffredo Mameli”. Maggiani ha dichiarato: “Vorrei essere a Parigi adesso, perché sono curioso di vedere come un popolo che si è fatto epopea di sé saprà reagire a questo atto di guerra; ho fiducia che ci possa essere non solo una reazione, ma anche un'azione con qualcosa di buono”.  Maggiani si è soffermato poi sul periodo storico della Repubblica Romana, si è definito un “libertario anarchico, ma anarchico alla Santa Rita da Cascia, con tutte le roselline intorno” e ha confessato sua passione per il canto, trasmessagli dal padre.
Il dopo pranzo è iniziato con un appuntamento gastronomico presso il Baladin cafè dove Jeanne Perego, autrice di libri per l'infanzia, ha spiegato come la nascita del blog e il libro Insalatamente siano stati la risposta al suo dolore per la malattia della madre. La Perego ha dato alcune ricette e alcuni consigli pratici sulla mondatura  e il condimento delle insalate citando aneddoti storici e ricette famose del passato: per onorare la sua presenza a Cuneo ha anche insegnato a preparare la Cuneo Baladin salad ai cuochi del Baladin giunti in sala con numerosi vassoi pieni di strani prodotti. 
Ma il Baladin ha anche ospitato il reading musicale dedicato alla poetessa Dorothy Parker: la letura delle poesie dell'autrice americana accompagnata dalla voce e dalla chitarra di Linda Sutti hanno creato un'atmosfera davvero suggestiva e carica di pathos.
Un altro reading musicale è andato in scena in Biblioteca: con grande ironia e una mimica teatrale travolgente Francesco Mastrandrea ha incantato un pubblico attento e divertito. Inanellando un aneddoto dietro l’altro lo ha catapultato nel mondo di quei  “matti” con i quali ha lavorato per tanti anni. Ha mostrato un lato inedito della malattia, non quello inquietante, né quello paternalistico. Ha raccontato la vita quotidiana dei “pazzi”, il rapporto tragicomico con gli operatori che li accompagnano e il loro modo, del tutto particolare, di rapportarsi alla vita e al mondo. Con la forza dei gesti e delle parole è stato possibile riflettere su un aspetto delicato come lo stigma nei confronti della malattia mentale, che è stato però trattato con leggerezza e allegria.
Al centro incontri invece, in sala blu, Giovanni De Luna e Daniele La Corte si sono confrontati con Michele Ruggiero sul tema della Resistenza nel settantesimo della Liberazione da due prospettive diverse. De Luna, da storico quale è, nella sua ultima opera La Resistenza perfetta ha voluto mettere di nuovo a punto un’immagine della Resistenza che si stava offuscando. De Luna ha scelto una storia, un luogo, alcuni personaggi: un castello in Piemonte, una famiglia nobile che decide di aiutare i partigiani, la figlia più giovane, Leletta d’Isola, che annota sul suo diario quei mesi terribili ma anche meravigliosi in cui comunisti e monarchici, aristocratici e contadini, ragazzi alle prime armi e ufficiali dell’ex esercito regio lottarono, morirono, uccisero per salvare la loro patria, la loro libertà, il futuro di una nazione intera. De Luna ha insistito molto sulla Resistenza come atto di coraggio e come scelta etica: “Arruolarsi nelle fila della RSI era semplicemente fare il proprio dovere, mentre diventare partigiano era un atto di ribellione e di affermazione della propria libertà individuale di scelta”. La Corte, giornalista, cronista e aspirante romanziere, con La casa di Geppe ha scritto un romanzo i cui protagonisti sono un mix di personaggi storicamente esistiti e personaggi di fantasia con l'obiettivo di far comprendere soprattutto ai più giovani quale fosse la situazione in Francia, Italia e Spagna negli anni della Resistenza. Nella parte conclusiva dell'incontro ampio spazio alle domande su un tema nei confronti del quale il pubblico di scrittorincittà si è mostrato nuovamente sensibile e attento. 
In sala rossa è andato in scena un delicato incontro tra tre autori in “-ini”: Piergiorgio Paterlini e Carlo Gabardini hanno dialogato con Matteo Corradini. Si è parlato come ovvio di omosessualità e di coming out, ma anche di molto altro. Paterlini ha spiegato come il suo Ragazzi che amano ragazzi (1991) fosse nato dal desiderio e dal bisogno di raccontare le vite “normali” di ragazzi gay in un'epoca in cui le storie di gay narravano sempre di figure sopra le righe. Questo libro è stata una lettura fondamentale per Gabardini (“mi ha aperto gli occhi”) che ha confessato la sua grande stima per Paterlini. Gabardini ha raccontato di non aver parlato della sua omosessualità per molto tempo semplicemente perché la considerasse una non notizia; nel 2013, in seguito al suicidio di un ragazzo ventunenne gay che si sentiva discriminato per il suo orientamento sessuale, decise di scrivere una lettera aperta in cui affermava che essere gay era bellissimo e nelle cui ultime tre righe fece coming out. Quella lettera aperta finì in prima pagina su Repubblica. Il libro di Gabardini Fossi in te io insisterei prende il titolo da una frase che suo padre gli diceva spesso, e della quale Gabardini ama in particolare il verbo “insistere”, che gli suggerisce un'idea di percorso, di strada più che di meta. Al termine dell'incontro Gabardini ha affermato che secondo lui alcune figure pubbliche hanno il dovere di fare coming out per lanciare un messaggio a tanti ragazzi omosessuali in cerca di figure di riferimento, e Corradini ha auspicato che in un futuro non così lontano essere gay sia un fatto banale, del quale non si debba discutere. 
L'incontro Dormiremo da vecchi ha visto Saverio Simonelli, già tante volte protagonista a scrittorincittà e qui nelle vesti di moderatore, introdurre Pino Corrias, autore di Dormiremo da vecchi di cui Luca Occelli ha letto qualche passo durante l'incontro. 
Pino Corrias ha condiviso con il pubblico presente un ritratto del protagonista del suo libro, che inevitabilmente ha dei rimandi a La grande bellezza anche a causa dello sfondo romano, non soltanto fisico ma anche psicologico, che pervade il libro. "Roma - dice Corrias - è la città più bella del mondo: hai sempre a che fare con l'eternità ma abitarla è faticoso e complicato, in una eterna dicotomia tra bellezza e storture. Quello che il protagonista del mio libro chiama il Supermondo, dove si intrecciano le vicende più o meno oscure di certi ambienti di potere, non poteva che esistere a Roma. Nel libro cerco di raccontare la grande finzione che ci circonda - una «profondità effervescente» nelle parole di Fazio che ha sottolineato come questo libro di narrativa sia un utile complemento a tanti saggi su argomenti vicini pubblicati da Chiarelettere - che spero di svelare almeno un po' per aiutare i lettori a riconoscerla."
Corrias, stimolato in modo perfetto da Simonelli che ricercava le fonti ispiratrici del Supermondo descritto nel libro, ha ricordato anche la sua attività di cronista al seguito di tanti potenti, come Berlusconi e Prodi, per raccontarne giornalisticamente le storie.

Al cinema Monviso alle 15 si è discusso del difficile rapporto tra politica, lavoro e salute. Sono intervenuti due esponenti del giornalismo ambientale Alessandro Leogrande, autore di Fumo sulla città e Giulio Milani di cui è da poco uscito La terra bianca; i due autori, moderati da Luca Mercalli i hanno portato gli esempi dell’ILVA di Taranto e della Farmoplant di Massa Carrara. In entrambi i casi è emerso come gli interessi privati abbiano prevalso su quelli pubblici; ma di come sia comunque possibile un riscatto, prendendo ad esempio spunto da alcuni casi europei.

Subito dopo il cinema Monviso ha accolto Mario Calabresi; la sala è gremita di cuneesi e il giornalista, in compagnia di Michela Murgia, ha raccontato e commentato il suo ultimo libro che racconta la storia di una giovane coppia degli anni 60 (in realtà gli zii dell'autore) che decide di sposarsi e di realizzare una lista nozze per finanziare la costruzione di un reparto di maternità a Maniti in Africa. Mirella e Gigi così con la loro unione arredano e arricchiscono l'ospedale. Da questo gesto un po' naïf e sconsiderato, rielaborato per mezzo di lettere, diari e fotografie, si sono aperte riflessioni sul "sogno" e sui "giovani sognatori" di oggi, influenzati da ansie e paure per il futuro, dall'incertezza e dalla precarietà che ci stimola a fuggire dall'Italia "... Il desiderio di oggi non ha cittadinanza" ha detto Calabresi. “Il sogno è il motore dell'esistenza, ma talvolta è alterato dalla disillusione e dallo scetticismo; non sempre i giovani hanno e fanno dei sogni, ma forse sono gli stessi adulti che faticano a sognare”. Il giornalista ha infine intrattenuto il pubblico narrando alcune scene di vita quotidiana concludendo con un invito “a volte,le occasioni più significative sono vicine a noi, ma non sempre siamo abili e "sognatori" per accoglierle, bisogna impegnarsi per trovare alternative e soluzioni che modifichino le circostanze sfavorevoli che ci si parano davanti”.
Nel frattempo al CDT si è fatto un salto indietro agli anni Novanta del secolo scorso, alle guerre in Rwanda e nei Balcani. Un dettagliato resoconto su quanto accadde a Srebrenica definito  "il genocidio più veloce della storia" con oltre 10.200 persone trucidate in sei giorni, è stato fatto da Luca Leone che ha spiegato in maniera documentata e precisa quanto accadde nel 1995 nella cittadina bosniaca, condannata con la complicità dei Caschi Blu, a essere sacrificata un cambio della cessazione dell'assedio di Sarajevo.

Leone ha inoltre spiegato che molti dei responsabili sono ancora impuniti e che anche i generali imputati al tribunale de l'Aja rischiano di restare impuniti.

Diverse le dinamiche, pur altrettanto tragiche, dell'abominio in Rwanda, ha spiegato Christiana Ruggiero; qui la tragedia è stata fermata per mano di un esercito e qui alla fine del genocidio sono state le donne a stimolare la rinascita e la riunificazione del paese, che dopo l'immane sofferenza, ha potuto essere ricostruito grazie alla capacità straordinaria delle donne di andare oltre il dolore e l'odio. Questa La grande differenza con la ex Jugoslavia dove la guerra, ha detto Leone, iniziata dietro la scusa del odio inter etnico, in realtà proprio creato un conflitto è un preoccupante incomunicabilità tra i vari gruppi che costituiva non la Jugoslavia di Tito.

Altra sostanziale differenza sono stati gli epiloghi dei due conflitti: in Rwanda molti tirbunali tribali e locali hanno cercato di riportare la pace mente nei Balcani i rapporti di Dyton hanno creato quattordici entità territoriale con altrettanti governi creando così le condizioni per un sistema complicata, incontrollabile, inefficiente e corrotto che fomenta l'odio.I due studiosi hanno davvero fornito nuove prospettive su due dei più tragici episodi della storia contemporanea, stimolando il pubblico a intervenire con numerose domande.

Un tema più intimo ma anche doloroso è quello toccato da Christiano de Majo e Marco Peano. I due autori, partendo dalla loro esperienza autobiografica, hanno affrontato il difficile tema della perdita della madre, mostrando come la letteratura possa diventare catartica rispetto ad esperienze tragiche.

A Casa Museo Galimberti le storie di Anton Checov e di Rembrandt Bugatti sono state le protagoniste dell’incontro con Edgardo Franzosini e Fausto Malcovati. Due esistenze diversissime ma ugualmente intense. Di famiglia modestissima, Checov studia medicina, ma per mantenere la famiglia si arrangia a scrivere didascalie per vignette su giornali umoristici. Da allora si dividerà sempre tra la medicina e la letteratura. Proprio dalla prassi medica trarrà il suo metodo narrativo: un “atteggiamento diagnostico” che prescrive di osservare con attenzione ogni minimo dettaglio. Di qui la modernità dei suoi racconti senza struttura e senza conclusione, in cui l’intento è descrivere frammenti di vita nel modo più onesto possibile. Parimenti travagliata la storia di Bugatti, artista eccentrico ma poco conosciuto.Trascorre la sua vita negli zoo a scolpire animali. Lo guida un sentimento di ammirazione mista a invidia per la loro innocenza. Una vita piena di disgrazie: la malattia, l’amore non corrisposto, lo sterminio di tutti gli animali del suo amato zoo in seguito al bombardamento di Anversa, fino al suicidio nel 1916.

Sempre Casa Galimberti ha accolto il folto pubblico che ha partecipato alle 16.30 al ricordo di Giorgio Agosti: luogo perfetto per via dell'adesione dello stesso Duccio Galimberti alla medesima linea politica, grazie al libro di Paolo Borgna, introdotto da Franco Chittolina, è stata ricostruita la figura del magistrato prima, comandante partigiano di Giustizia e Libertà e infine questore a Torino neli anni dell'immediato secondo dopoguerra, prima di diventare dirigente d'azienda.
La riflessione, che si è ampliata in una profonda analisi storica sul ruolo del Partito d'Azione durante la guerra e nel dopoguerra, è stata una interessante lezione storica sugli anni che hanno formato la nostra Italia democratica, in cui gli intellettuali del Partito d'Azione non riuscirono ad agglomerare intorno al loro pensiero sufficienti consensi nelle masse elettorali che invece si divisero tra Partito Comunista e, maggiormente, Democrazia Cristiana.
Grazie alla presenza in sala della figlia di Agosti, Paola, il filo dei ricordi pubblici si è intrecciato con alcune vicende private che, insieme, hanno ricostruito una figura a tutto tondo, di grande intellettuale dalla lucida visione e spesso in anticipo sui tempi in cui visse.

Presso lo spazio incontri CRC invece musica e immagini sono stati il fil rouge dell'incontro Neogotico tricolore.
Abbinando musiche in grado di tracciare una storia del neogotico italiano ad immagini di riferimento per ciascuno dei brani proposti, dal Macbeth di Verdi a Eclisse twist di Mina, Scarlini ha condotto un incontro ad alto ritmo, a metà strada tra lezione magistrale e trasmissione radiofonica, mescolando le sue attitudini e competenze per tracciare una storia della musica e della letteratura italiana sotto le influenze del gotico. Oltre al cotè musicale, molto ben rappresentato e raccontato anche il versante letterario, a poche decine di metri dalla casa dove visse e morì la "madame" della letteratura neogotica italiana, quella Carolina Invernizio a cui negli anni scrittorincittà ha dedicato diversi appuntamenti ed incontri.
Dopo la vivacissima carrellata di Scarlini il professor Boggione dell'Università di Torino ha presentato al pubblico il sala il volume Neogotico tricolore, esito del convegno letterario che si è svolto a Costigliole Saluzzo la settimana scorsa e che ha fatto emergere le molte identità e sfaccettature del neogotico italiano, dove paura e turbamento vengono usati in modo marginale abbinandoli ad altri stimoli, come ad esempio il comico o l'etico, che finiscono per depotenziarne la carica spaventevole.

In sala Falco con Margherita Oggero e Marco Bosonetto sono stati protagoniste due storie che hanno radici nel passato, due vicende che hanno già avuto un prima quando i protagonisti erano bambini o poco più. Entrambi i romanzi iniziano con una poesia, quello della Oggero con "Fedeltà" di Grace Paley, quello di Bosonetto con una poesia del papà Marcello dedicata alla moglie Lilli nel 1967. Il romanzo di Bosonetto (Un'ora sola, Piemme 2015) è ambientato in una città triangolare e in un'area di 800 metri in cui ci sono distanze sociali difficili da abbattere; curiosamente anche la vicenda narrata è triangolare. Il romanzo della Oggero (La ragazza di fronte, Mondadori 2015) si svolge a Torino e racconta la trasformazione della città negli ultimi quarant'anni sullo sfondo di una storia d'amore nata grazie agli sguardi dalle finestre delle rispettive abitazioni dei due protagonisti, Marta e Michele.

Successivamente Livio Partiti ha presentato al pubblico Cristina Caboni, alla sua prima partecipazione a scrittorincittà ed autrice del romanzo "Alla ricerca della vera casa". Poco é stato svelato della trama del libro, mentre più spazio é stato dedicato alla conoscenza della scrittrice, apicultrice di professione, ed al l'affascinante mondo delle api da cui sia Cristina che Angelica - protagonista del romanzo ed anch'essa "custode di api" - hanno appreso verità antiche e sempre valide ma spesso dimenticate nella società moderna. Il termine che riassume questi insegnamenti può essere per l'autrice quello di "cura". Ha detto l'autrice: “le api ci insegnano, anche con la loro fragilità, l'importanza del "prenderci cura" di ciò è di chi ci circonda. Per Angelica questo impegno si concretizzerà, nel corso del romanzo, in un percorso di ritorno alla sua terra d'origine che le permetterà di ritrovare le sue radici familiari ed un antico amore.”

Sempre in sala Falco, ma alle 18, si è parlato di due libri che si confrontano con la storia italiana del secondo novecento, senza nostalgia, al fine di metterci a confronto con il presente. "L'appartamento" di Mario Capello racconta la storia di Angelo, un postumo, un ex marito, ex padre, ex lavoratore, ex tutto. "Non va sempre così" di Evelina Santangelo invece parla di Maria, un insegnante di sostegno precaria, in conflitto con il padre che non riesce a capacitarsi di come la figlia non sia capace di "prendersi un lavoro". Entrambi esempi di una generazione che ha creduto ai sogni dei padri e che improvvisamente si trovano ad aver perso tutto.
Come già fatto ieri dall'autrice per ragazzi Vichi De Marchi, anche oggi si è parlato del problema della fame nel mondo. Martin Caparròs ha infatti fornito una documentatissima analisi della problematica, prendendo in esame varie zone del mondo. L'India, dove nonostante il governo democratico non si riesce a fare a meno che un terzo della popolazione soffra la fame o muoia per le sue conseguenze; il Bangladesh, dove la fame è una “fame di genere” perché affligge principalmente il sesso femminile, come avviene peraltro anche in altre società maschiliste; l'Argentina, dove il problema è il sintomo di una diseguale e ingiusta distribuzione delle ricchezze e delle risorse; il Sudan, afflitto da ventidue anni di guerra civile; il Madagascar emblema del latifondo, che priva gli abitanti dei campi da coltivare; ma anche gli Usa, dove 800 mila persone ogni giorno nella sola Chicago chiedono il pranzo alle organizzazioni assistenziali.  Lo storico e giornalista argentino ha concluso dicendo con pessimismo che una vera e rapida soluzione al problema non c'è.

Nel tardo pomeriggio è arrivata in sala blu la scrittrice Antonia Arslan, autrice de Il rumore delle perle di legno libro che, come ha detto al moderatrice Donatella Signetti, costituisce quel flash che illumina il destino e una vita intera: il flash nel libro coincide con il momento in cui i due personaggi del libro, il nonno e la nipote, legati da un rapporto fortissimo e profondo, si accorgono di essere rimasti soli sotto gli imminenti bombardamenti del 1943 a Venezia. Dai significati e i racconti del libro e dalle memorie autobiografiche sulla vita del nonno e dei suoi antenati, la Arslan è poi passata a spiegare come la vicenda del libro sia la cifra di tutte la tragedia del genocidio degli Armeni, minoranza cristiana nell'Impero Ottomano, già teorizzata nel 1912, confidando come l'atto del nonno di condividere solo con la nipote Antonia la drammatica storia familiare sia stato un dono ma anche un comando: quello di raccontare.

A concludere il pomeriggio di incontri è stato Gherardo Colombo, che ha regalato alla platea del cinema Monviso un efficace ripasso e approfondimento degli anni di Mani pulite. Nel suo ultimo libro Lettera a un figlio su mani pulite (Garzanti, 2015), Colombo ripercorre nel modo più chiaro e scorrevole possibile quella vicenda giudiziaria che si è aperta il 17 febbraio 1992 con l'arresto di Mario Chiesa impegnato a ricevere una tangente di sette milioni e si è conclusa nel 2005. In quei 13 anni si è smascherato il sistema della corruzione e le sue regole. Colombo ha raccontato come nelle fasi iniziali di Mani pulite il processo fosse circondato da un entusiasmo perfino eccessivo e addirittura da un'esaltazione dei magistrati; in seguito, quando si è arrivati a colpire la gente comune, l'apprezzamento è diventato avversione. Colombo ha insistito sull'idea che bisogna agire a livello educativo per arrivare a pensare che la corruzione sia il male, invece noi ci illudiamo che attraverso un processo penale si arrivino a cambiare le cose. Ed è proprio questo l'obiettivo che Colombo persegue nei numerosi incontri che svolge negli scuole con gli studenti, ai quali è idealmente dedicato il suo ultimo libro. Non sono mancati alcuni approfondimenti sulle stragi di mafia e sulla figura di Giorgio Ambrosoli, definito da Colombo “un simbolo, un modello di persona giusta”.
La carrellata di incontri per bambini è iniziata con gli Ambasciatori di storie di Cuneo, un gruppo di persone che si sono riunite con la finalità di promuovere la lettura di fiabe, favole e libri, sorto nell’ambito del progetto nati per Leggere del Sistema bibliotecario cuneese.
Le magie e di colori e forme hanno incantato invece bambini e genitori accorsi al Toselli, per l'ormai consueto appuntamento con l'arte di Gek Tessaro, dove le storie di anatre, cani, gatti, cacciatori e molti altri protagonisti di storie fantastiche di hanno preso forma attraverso le evoluzioni grafiche proiettate sullo schermo con la lavagna luminosa. 
Il primo pomeriggio ha visto i bambini impegnati in un divertente laboratorio presso la casa del Fiume sulla natura, volto a curiosare tra i piccoli essere che vivono tra l'erba: vermi, bruchi, coccinelle e altri insetti.
A questo laboratorio ne è seguito un altro, questa volta a tema scienza: Andrea Vico ha mostrato a un pubblico stupito e incuriosito come quelle che noi chiamiamo magie non siano in realtà che delle vere e proprie reazioni chimiche o degli “strani” fenomeni scientifici.

In sala Robinson invece Lisa Capaccioli e  Lorenza Fantoni hanno fatto rivivere un'eroina un po' matta: Pippi Calzelunghe; a questo appuntamento ne è seguito un altro, questa volta animato dalle fantasiose storie di Silvia Bonanni.
Sempre con le storie, ma questa volta improvvisate, si è giocato nella Biblioteca Ragazzi con Luigi dal Cin: otto storie inventate, che la fantasia dei ragazzi ha mescolato e stravolto per crearne altre, sempre con il grande entusiasmo e con la incredibile capacità di coinvolgimento che l'autore ferrarese sa mettere in campo.
Per i più grandicelli, dopo l'evento musicale con Bahrami di ieri, un altro incontro sulla musica, questa volta quella di George Gershwin: aiutata da alcune immagini di New York, Serena Piazza ha spiegato come le scene di vita quotidiana sono state fonte di ispirazione della musica  del compositore americano, la cui opera Rapsody in Bue è stata anche la colonna sonora di apertura e di chiusura del celebre film Manhattan di Woody Allen, e una delle musiche del film animato Fantasia di cui sono stati proiettati alcuni spezzoni.
A concludere questa lunga carrellata di proposte per bambini e ragazzi sono arrivato Giovanni Caviezel e Febe Sillani – chitarra e voce narrante- , che hanno incantato i piccoli ascoltatori con le storie della strega Zompalla con il culetto di gomma rimbalzante, o dell'orco e dello scheletro, o ancora della famiglia Troll.
Storie fantastiche e piene di magia come quelle che hanno preso vita in questi giorni di festival dedicato ai più piccoli.
Una serata particolare quella proposta come conclusione dell ultimo giorno di festival, al teatro Toselli. La musica delle polacche di Chopin ha fatto da sfondo alle mani di Gek Tessaro che hanno iniziato con disegnare volti e ritratti sullo schermo: è un popolo, un insieme di gente con espressioni diverse: sorridenti  quando la Musica è lieve, arrabbiati quando le note si agitano. Poi altre note al pianoforte  hanno accompagnato il sorgere  di una città sui cui cieli camminava un funambolo, le melodie dei trii sono diventate la colonna sonora di forme blu che mutavano e si trasformavano in marie e tempeste. In chiusura un brano musicale di Marcel Aubry, per Emma Meinero, cui lo spettacolo era dedicato è stato la colonna sonora di una minuscola storia di una bambina che giocava con due uccellini e poi...volava via.
A fare da intermezzo le poesie Di Gek Tessaro su volti, cieli, idee dispari.

" Il dispari è quando bisogna drizzare un quadro, ma potrebbe essere il chiodo ad essere storto, o invece del chiodo storto potrebbe essere il muro, o invece del muro la casa intera, e invece della casa il quartiere, la città, il mondo intero, perché è il mondo intero ad essere ingiusto"

" Il dispari è quando Il dito indica la luna. E noi tutti a guardare il dito e non la luna...."

ma scrittorincitta anche quest'anno ha insegnato che le storie e i libri possono insegnarci ad alzare lo sguardo all'insù verso la luna invece che tenerlo fisso sul dito.
